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suppose ch e egli avesse l ’intenzione di provocare un conflitto.' 
S e  n ’eb b e una conferm a, quando l ’im perioso co n te  esig ette  per la  
processione del Corpus Domini la  precedenza innanzi al governa­
to re  di R om a. P e r  ev itare  co n flitti Innocenzo  X I I  ordinò a l gover­
n a to re  di asten ersi d alla  processione. D i ciò  non an cora  contento, 
M artin itz  pretese che anche i gentilu om ini dei card inali diaconi 
gli lasciassero  il posto d ’onore e con  ciò fece a rrestare  tu t ta  la  pro­
cessione per lungo tem po, cosicché lo stesso vecchio papa, che por­
ta v a  il San tissim o, d ov ette  rim anere esposto a l tem p o ventoso. 
Il penoso in cid en te destò grande im pressione e per ev ita re  tali 
scon tri, i card in ali non p artecip aron o  a lla  processione nazionale 
deH’A nim a. Q uando ne giunse la  notiz ia  a  V ienna, l’im peratore 
Leopoldo disapprovò bensì il prim o in terv en to  del suo am bascia­
tore , m a d ich iarò  ch e  l ’astensione dei card in ali d alla  processione 
d ell’A n im a eq u iv alev a ad  un « disprezzo d ella  sua persona e di 
tu tta  la  nazione ted esca  ». A ppena dopo lunghe tr a tta t iv e  riuscì 
a ll’a b ilità  del nunzio viennese di ca lm are l’a g ita to  m on arca  addu- 
eendo che i cardinali avev ano pensato  di sa lvagu ard ar meglio 
il r isp etto  a sua m aestà  con l ’e v ita re  ogni p retesto  a  nuovi con­
flitti.* Con ciò il con flitto  sem b rav a  com p osto . G rande fu  perciò
10 stupore quando nella prim avera segu ente M artin itz  venne 
fuori con la  p re tesa  ch e  i cardinali dovessero p artecip are  a ll’annuale 
processione. Il papa d oveva n atu ra lm en te  respingere ta le  rich iesta ; 
acco lse  però la  proposta «li far te n e re  una processione rogatoria  
per la  g u erra co n tro  i tu rch i, a lla  quale l'am b ascia to re  avrebbe 
in v ita to  i card inali. P e r  la  processione del Corpus D om ini egli 
abolì qu alu nque p artico lare  accom pagnam ento dei cardinali e 
degli am b ascia tori, fa tta  eccezione ilei seguito più indispensabile.*
11 co n te  M artin itz  corrispose allo  sp irito  co n cilia tiv o  del papa, 
a  modo suo. L ’U  giugno 1697 egli fece affiggere nel suo palazzo 
due ed itti im periali, i quali d icevano ch e ognuno il qu ale possedesse 
in Ita lia  un fendo dell’im p eratore, dovesse p resen tare en tro  tre  mesi, 
so tto  pena della devoluzione, i re la tiv i docum enti. Innocenzo X I I  
vide in ciò un a tte n ta to  a lla  sua sovran ità  e  d ich iarò  gli ed itti 
per lo s ta to  della ch iesa nulli e  ir r it i .4 D i fron te a lle  energiche r i­
m ostranze del papa * e del nunzio, Leopoldo I com preso di essere

1 II papa pa*>» «opra a eii» nel suo * Breve a Leopoldo I del 21 gennaio 
1696 auli'udienxa di M attiniti. E piti. A r c h i v i o  « e g r e t o  p o n t i *
f i c i o .

* t'ir, l’eepoaisione documentata presso Sc u v id l in . .4NIma 546 w.,
* Ivi 549 «a.
* Cfr. I Ha rio, ed. C aitn u xo  X I 108 f.; Lettera di Noria negli Slmdi e 

doctim. X I  330.
* Cfr. • Breve a I.eopoldo I del 17 giugno 1697 (Spisi, loc. eit.) nel quale 

è detto: « Otnuem explìcaliooein «upergreditur iniuria, quam nuper tuui orator


